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Man mano che ci si avvicina al congresso del Pd, i giochi si
fanno più chiari. Al momento, solo due candidati – Stefano
Bonaccini  e  Elly  Schlein  –  paiono  avere  buone  chances  di
vittoria. Sfortunatamente, però, la consapevolezza di essere a
una svolta storica, che potrebbe determinare il destino della
sinistra in Italia, non si accompagna a un adeguato sforzo di
approfondimento teorico e programmatico.

Per chi ricorda la ricchezza di analisi che accompagnarono la
nascita del primo centro-sinistra, o la messa a punto della
strategia  del  compromesso  storico,  le  scarne  e  generiche
dichiarazioni di Bonaccini e Schlein suonano deludenti, perché
ben poco informative. A quel che è dato capire fin qui, il Pd
di  Schlein  si  differenzierebbe  da  quello  attuale  per  una
maggiore  attenzione  alla  questione  sociale  (e  forse  pure
all’ambiente),  mentre  quello  di  Bonaccini  segnerebbe  un
parziale ritorno ai principi della Terza via e al riformismo
della stagione renziana. Il primo dialogherebbe con i Cinque
Stelle,  e  non  disdegnerebbe  incisivi  interventi
redistributivi, mentre il secondo dialogherebbe con il Terzo
polo, e avrebbe un occhio di riguardo per il mondo delle
imprese e le esigenze della crescita.

Ma è tutto qui lo spazio dei posizionamenti possibili? Siamo
sicuri che, alla fine, si tratti solo di spostare il Pd un po’
più a sinistra (via socialdemocratica) o un po’ più a destra
(via liberaldemocratica)?

Se guardiamo a quel che è successo e succede al di fuori
dell’Italia la risposta è: no, dentro la sinistra, specie nel
mondo  anglosassone,  da  oltre  un  decennio  esistono  anche
posizioni non riducibili all’alternativa fra massimalisti e
riformisti.
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Negli  stati  Uniti,  ad  esempio,  fin  dal  2008  esiste  una
componente dei Democratici che combina idee progressiste in
materia  economica  (più  welfare)  con  idee  conservatrici  e
neotradizionaliste sul piano culturale e sociale, innanzitutto
sul cruciale terreno della sicurezza. Denominati in vario 
modo,  ora  Blue  dogs  ora  “cowboy  democratici”,  sono  stati
essenziali nella vittoria di Obama nel 2008 (a suo tempo ne
fornì  una  ricostruzione  dettagliata  Maurizio  Molinari  in
Cowboy democratici).

Nel Regno Unito fin dal 2009 è molto attiva una componente del
Labour Party, il cosiddetto Blue Labour, che si propone di
recuperare il consenso dei “colletti blu” sposando idee spesso
considerate  conservatrici,  come  famiglia,  fede,  vita  di
comunità e, soprattutto, limiti all’immigrazione irregolare. A
questa componente del partito laburista hanno dato contributi
teorici  essenziali  pensatori  come  Marc  Stears,  Maurice
Glasman, David Goodhart (autore di The Road to Somewhere,
uscito nel 2017).

Una delle idee chiave di questo filone di pensiero è che gli
strati popolari siano culturalmente conservatori e, anche per
le loro condizioni di esistenza, siano portati ad assegnare
una importanza decisiva al valore della sicurezza, quale che
sia  la  fonte  della  minaccia  (terrorismo,  criminalità,
immigrazione irregolare). Di qui l’assoluta necessità, se si
desidera non perdere il contatto con gli strati popolari, di
prenderne  sul  serio  il  tradizionalismo  e  la  domanda  di
protezione,  anche  quando  farlo  implica  abbandonare  le
politiche tradizionali di apertura verso i flussi migratori.

Si potrebbe pensare che la “sinistra blu”, ossia una sinistra
non sorda ai valori tradizionali e alla domanda di sicurezza,
sia  un  fenomeno  esclusivamente  anglosassone.  Ma  non  è
esattamente così. La recente vittoria della socialdemocratica
Mette Frederiksen in Danimarca è avvenuta su un programma
anti-immigrati di incredibile spietatezza (trasferimento dei
detenuti stranieri in Kossovo). Ed è giusto di pochi giorni fa



la presa di posizione critica di Ségolène Royal (a suo tempo
candidata  socialista  alla  presidenza  della  Repubblica
francese) nei confronti delle Ong che trasportano migranti
dall’Africa in Europa.

E da noi?

Da noi una vera e propria “sinistra blu” non esiste, tutt’al
più sono esistiti politici progressisti che, in tempi diversi,
hanno  provato  a  prendere  sul  serio  il  problema  della
sicurezza. E in qualche caso, anche ad avviare una riflessione
teorica  (penso  al  libro  Sicurezza  è  libertà,  di  Marco
Minniti).

Forse è giusto così, dopotutto una sinistra che adotta valori
conservatori che sinistra è?

Ma forse la domanda andrebbe capovolta: che sinistra è, una
sinistra che rinuncia al sostegno dei ceti popolari?
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